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(La oritiqno sonv.-nt n'cst pan uno 
«cionco c'o«i un metter <>u il fai 1 1. 
plus; dV «iint'i quo iV r-sprif , 
plus 'd'habitudo quo de treni»?. 
Si elle vieni d'un hom me qui 
att rnoins do lecture, et qu* elio 
sexorce sur do certains chapi- 
tres, elle corrompt les i. < tem » 

et I cori vain.) 



Per tutta prefazione, ci auguriamo che di questa premessa riflessione, non sia il caso 
rostro, e ci facciala proprio coscienza del contrario, e vogliam saltala intenzione. 



I. La superbia è il senso smisurato e urti diretto della pretesa superiorità. 

II. U avarizia è l'assidua smania d'avere e tenacità di tenere più eh- non 

convenga. 

III. La lussuriti è l'ambito e l 1 abito di delizie earnali. 

IV. La gola, o meglio golosità, è lo smodato appettito di lecornie culina- 

rie. 

V. La ira è 1' impeto subitaneo di avversione e concitazione al soprave- 

nirc di cosa contraria ai nostri voleri. 

VI. La invidia è il dispettoso sentirò e prorompere alla vista dell' altrui 

bene. 

VII. L'accidia è la molestia e la noja nell'adempimento de' propri doveri: 

la negazione dell' essere. 
La superbia mal si confonde nella sua figliazione di vanità ed orgoglio che 
s'adoprano talora come sinonimi, e sono all'invoco di diverso significato, per- 
chè la vanità è l'ansia di altrui approvazione e lode; e V orgoglio è la esage- 
rata stima di se medesimi, ed il disprezzo o la non curanza d'altrui suffragio, 
per cui sì è detto di un tale « che era troppo orgoglioso per esser vano: » e que- 
sto quasi bisticcio di parole spiega appuntino la demarcazione dei due di- 
stintissimi stati dell* animo, da essere uno in opposizione all' altro, e nella 
cui unione sta la superbia. 
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Or bene: quelle sette piaghe sopra definite, cui il Cristianesimo intitola 
peccati mortali, perchè la religione tutto riferir debbe a Dio e dichiarar mor- 
tale, ossia degno di morte eterna, la pecca indurita nel male, noi le chiame- 
remo soltanto peccati sociali perchè sono peste fatale e mortifera nel civile 
consorzio. — Vogliamo però inferirne un corollario forse di nuovo trovato . 
cioè che provengono tutti e singoli, e si rafforzano, da un ottavo peccato rias- 
suntivo e peggiore di tutti, ed è la ignoranza: av vertendo che il più pericoloso 
ignorante è colui che non crede di esserlo, e tonta contro propria coscienza, 
di persuaderne sò ed altrui, con una tale sufficienza ed albagia, che è la più 
schifosa e insudiciata tunica che mai indossar possa un' individuo, perchè lo 
fa uggioso ed evitabile come un mal epidemico. E qui per incidenza notiamo 
come nella tracotanza del primo peccato, si presenta capo-squadra Y uomo 
danaro, massime se emerso dal niente come un fungo dal letamajo. « K un 
potere bastardo, sfrontato, che emerge negli affari con una forza inerte, e 
nel tempo stesso prepotente, che non si sa come si mantenga in cima alle 
cose, e non si sa come scompaja dopo aver gettata la sua luce fosforica ed 
istantanea. L'uomo senza testa e senza cuore è V uomo - danaro-, tutto 
materia, tutto calcolo. — Oli affetti gentili songli altrettante incognite; e guai 
ad una società che giunga fino ad adorare il danaro in ginocchio! non le do- 
mandate più nò belle arti, nè poesia nò amore. Essa è abrutita come il 
popolo ebreo avanti il vitello d'oro! » 

« Per fortuna, di tutte le potenze effimere di questo mondo, la più ca- 
duca è il danaro. Gli si stende la mano dritta è vero, ma lo si schiaffeggia 
colla sinistra: ci prosterniamo quando passa, ma gli allunghiamo una peda- 
ta quando è passato, e troviam sempre il lato ridicolo di quegli esseri do- 
rati, — rustici arricchiti del jeri, che tal fiata per uno sbaglio affatto natu- 
rale, si sono visti montare in coda alla loro stessa carrozza! » 

« Un proletario ingentilito: un aggiotatore fortunato, hanno per lo più i vizi 
più vergognosi; ma bolle di sapone variopinte si pavoneggiano finché allo scat- 
to non lasciano che un succido viscidume; e per quanto l'attrito dei da 
più loro serva di scuola e di contrasto, non ponno travisarsi sicché V origina 
non salti agli occhi, ed il sajo mostri la trama ontuosa e triviale. » L' ignorante 
che non sa e non crede di esserlo, è dunque quella specie di superbo che 
andrebbe classificato come in Botanica, siccome lanceolata spinosa, o a dirla 
più corta, quella bestia a sublime caratto che secondo il suo gergo vale il 
50 per cento più de suoi simili, in quantità se non in qualità,^ quale ultima 
per lui è: uno meno uno: potenza negativa - ; ma è già troppo lunga la di- 
gressione. Rifacciamci dunque da capo alle definizioni ed analisi incomin- 
ciando daddove s' incomincia a dovere, e tentiam di provare corno la coorto 
di quei brutti regali del pomo di Eva o del vaso di Pandora abbia a corifeo 
e porta stendardo, mascherato ma immedesimato ed intrinseco: fa ignoranza ! 

L Chi è superbo? Chi crede sovverchiar tutti colla sua pretesa influenza, 
potenza, riebezza, (sapienza? — Unicamente colui che facendo un cerchio at- 
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torno a se, e collocando in esso il non plus ultra, come il binario delle famo- 
se colonne di Ercole, non vede al di la che miseria, inefficaccia, difetto d'ogni 
merito a suo confronto, e vuole essere riverito ed onorato di conformità. — 
Mentre Socrate diceva = sò questo solo: di saper niente.— 
Men^ ì è provverbiale il ripiglio di quell' indotto che eccitato da un sa- 
pientone a dire cosa avrebbe pagato per sapere quel eh 1 egli sapeva, rispose 
bonariamente ma argutamente = pagherei piuttosto qualche cosa a sapere 
quel che non sapete. = — Mentre insomma a confronto deir immenso mare 
dello scibile umano, la cognizione di un individuo — fosse puranche uno 
scienziato universale come Humbold che ci ha lasciato il Cosmos, non è che 
goccia, od al più - una ondata un cavallone torreggiante spumeggiante - una 
tromba marina! — È dunque l' ignoranza che fa assumere alla superbia delle 
dimensioni miserande e risibili, perchè accieca la mente; oppure ne falsa la 
cerchia visuale col microscopio di Goidd che ingrandisce 4 mille volte gli 
oggetti sottoposti. La superbia isolatamente presa avrebbe a suo tempo le 
sue strappatine di morso: il suo memento homo, a contatto di una notabilità 
eminente incontrastabile; e fosse pur per un atomo, avrebbe un lampo di 
convinzione che il suo oro non ò quel sublime caratto che non ha valor pa- 
ragonabile : — ma la ignoranza lercia sirocchia non manca in siffatti incontri 
di tirarlo pel lembo del suo paludamento di broccato e di gemme, sussurandole 
che l'altrui merito è di un gradino più basso, e di sudditanza evidente: — perchè 
un superbo non sorretto e non istigato dall' ignoranza può esser capace di 
intuizioni e retroispezioni e rescipiscenze, — e per quanto in alto poggi e 
e sien pomposi la ruota e lo screzio della sua coda a ventaglio, ed a riverbero 
di sole, può ancora misurare e distanza ed effetto; e se non lo fa, si è non pel 
bolo vizio di superbia in se stesso ma per la sovverchiante ignoranza! 

II. Dicono V avaro unicamente ammaliato dalla conquista della richez- 
za e lo dipingono intento a porte chiuse a baloccarsi colle sue serie di valu- 
te ammassate nel forziere — a pesarle, mirarle, contarle con mani avide 
tremole, convulsive: — sordo ai bisogni — indifferente ai conforti ed agli 
agi della esistenza! — Ma cosa fa quel mucchio rappresentativo di valori: 
quella ansietà d' aumentarli, senza che la ignoranza ottenebri l' intelletto 
fino a collocare in essi ogni bene quaggiuso? Teofrasto dice che questo vizio 
è un oblio dell'onore e della gloria, quando si tratti di diminuire la più pic- 
cola spesa! — Dall' avarizia all'egoismo, non è linea di divario, e se l'avaro 
ha il mondo attaccato ad un filo del quale abbisogni, egli rumina tra se 
= se taglio il filo casca il mondo; ma io ho bisogno del filo, = e taglia. 

Sono però cinque i sensi umani, e il sesto senso è il criterio che è il sen 
so comune; e non mancano a volta loro di reagire e ribellarsi contro la pas- 
sione dominante che li lasci al verde insoddisfatti. 

L' avaro vede, tocca, ode, gusta, fiuta oggetti piacevoli alla vista al tatto 
all' udito, alle papille nervee del suo palate e di nari. Necessario diventa e 
conseguente, che quelle velicazioni, velleità, tendenze intrinseche e sintoma- 
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tiche, si sviluppino nel suo organismo e lo facciano appettile e desiderare le 
assimilazioni delle materie corrispondenti; diversamente dovrebbe dirsi che un 
uomo non sia uomo, e non abbia sensi, non desiderj, non volizioni: reso ebete 
automa, còsa. Sia pure, ma non sarà per V avarizia, bensì per 1* ignoranza. 
Senza questa, la stessa smania di tesoreggiare è imperfetta, non assoluta, os- 
sia piglierà il sopravento all'opportunità, ma avrà i suoi lucidi intervalli, non 
assorbendo allatto I 1 animo che moralmente come passione, e non già contro 
la fisica prepotenza de* bisogni de* sensi i quali agiscono indipendentemente e 
malgrado la passiona. Quella impellenza estranea che tutto attuttisce e soffoca 
e fa sragionare e patire, è la ignoranza non altro, e se l'avaro non è un ignorante 
farà conto dei tesori di meta costo, ma pur tesori nella misera vita, a dispetto 
del contrasto della passione dominante. Vivrà male con uua grettezza parsi- 
moniosa, ma pur vivrà: Darà all'accattone un quattrino o un tozzo di pan ne- 
ro ammuliito, ma pur darà: Si acconcerà a cenci a rattoppi} ma non ince- 
derà seminudo in balla aìle intemperie ed alle privazioni: — La non asso- 
luta ignoranza farà a mezzo l'abbrutimento, seppure non varrà a guarire il 
malanno, o impedire che si faccia cronico inguaribile. 

III. Il laido vizio della lussuriti ha le conseguenze cosi immediate di spos- 
satezza, di noja. dì schifiltà, che riproducendosi ne suoi conati deve impli- 
citamente decrescere in intensità, per gli ineluttabili ragionamenti che si 
affacciano relativi. La soddisfazione sensuale è una specie di rabbia che aizza 
e fa mordere ad ogni esca anche sozza e brutale. — L'eccitamento incessante 
ha perù per fomite l 1 ignoranza, che non permette di valutare ed applicar 
giusto quelle tali conseguenze deletèrie c consuntrici. — Il sonno ridotto ad 
incubo: l'appetenza a gastigo: la intima gioja di famiglia a scipitezza e tac- 
cia di fanciullaggine: l'amor delle arti e delle scienze ad incomoda distra- 
zione e divergenza, sono efletti della ignoranza che non lascia riflettere, 
che senza requie, senza cibo, senza affezioni, senza compiacenze esteti- 
che, la vita va a ridursi lentamente ad una prigione cellulare ove nuli' al- 
tro trovasi che un immondo giaciglio di Venere vulgi\aga, che come il polipo 
^la i»rt/»/.vrt = ne avvolge tra le sue spire e ne succhia sangue e midollo fino 
alla inanizione ! Un lussurioso se non è un ignorante, deve sapere che le emi- 
cranie sistematiche; i crampi periodici: le malagevolezze di concozione e di- 
gestione: le doglie articolari; gli allucinamenti; le vertigini, sono rese abituali per 
l" uso smodato de piaceri, e che la tazza ne è avvelenata lino all'orlo, e non 
si ccntella e s* ingoja il filtro corrompitore, se'non perdendo la salute, la se- 
renità d. ll'animo, clavita! Ragionando, argomentando, deve dedurne che una 
mitigazione, una intermissione è indispensabile, se non altro per non essica- 
re la sergente delle pretese voluttà, che vengono impedite a poco a poco dal- 
l' istessa foga di esaudimento. I Romani diflatti nei tempi più corrotti si adat- 
tavano per progetto a certe quaresime volontarie per assaporare meglio clip- 
poi l'andazzo de loro sensuali diletti; e ritiravansi alla campagna, ivi digiu- 
nando e penuriando quali anacoreti mascherati per correre più sfrenati dopo 
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le privazioni, ni sozzo arringo delle palme interrotte. — 

Questo predominio del pensiero, quantunque fuorviato, e di falsa indole ed 
applicazione, era però sempre un lampo di giudizio, cui la ignoranza avrebbe 
sbandito, escludendo ogni calcolo d 1 intermissione per rucre in Venererà a ca- 
po-basso ad occhi bendati, senza legge, senza freno, bestialmente, irremissi- 
bilmente. — 

IV. La gola al dire del sommo poeta assieme « al sonno e all' oziose piu- 
me « ha dal mondo ogni virtù sbandita , ma cosa sarebbe da sola se non 
una vicenda ed una esigenza materiale che potrebbe imputarsi a conforma- 
zione e a conseguenza di struttura viscerale? — Un papa fece la osservazione 
a un nostro Vescovo di Mantova « che avea saputo amar egli molto la tavo- 
la » ed egli segnando la periferia del proprio ventre rispose senza scompor- 
si « Vostra santità troverà il perchè in queste dimensioni! » 

Il non occuparsi d'altro però che di lauta inbandigione fino alle sommità 
degli Appici e dei Luculli di risibile ricordanza, è fino un vizio incomprensi- 
bile por chi ben pensa, per ciò che è così passeggiero ed effimero l'assapora- 
re e il deliziarsi in questa scelta di cibi e condimenti, che basta un minimo 
sforzo intellettuale di riflessione per vergognarcene. In quanto si riduca a vi- 
zio, col suo corredo di atti ripetuti di sragioncvolezze e disordini vitali ed 
economici, non è se non perchè la ignoranza vi si intromette, c non li lascia 
valutare ai devoti del culto del Dio ventre! — 

Qual cosa più ridicola di un essere pensante che pone studio in un ca- 
rmi ngiare ponderato, ed in una splendida .sequela di portate, di serviti, di 
rutrentéts, e di bottiglie ed accessori! proprio vero che « nullum unquam ma- 
gnimi ingenium sine mistura dementi® » al dir di Seneca: giacche il vizio 
tli gola si impiglia talora più specialmente a panni della quasi senile età, 
nt&ndo 11, senno dovrebbe essere al culmine di suo sviluppo e quando all'in- 
contro i piaceri della gioventù, e le ambizioni e le aspirazioni della virilità, 
non cedono il campo che alle materialità del gusto, quasi a compensazione. 

Il gran Rossini che con Napoleone primo, e Canova forma la triade di di- 
stinto contrassegno del secol nostro, viveva da ultimo quasi ottuagennario a 
Parigi, e vogliono che ivi si occupasse unicamente del mangiare. Dicono che il 
suo intimo fosse il cuoco, e ch'egli stesso divenisse cuoco per dotte combina- 
zioni di manicaretti e di salse. — Ecco un Genio che sbalordì il mondo con 
una nuova scuola di conto e di suono, e fù inebriato d' incenso dando nuo- 
vo indirizzo al regno musicale per armonici trovati, e poi le sue arti sublimi 
si convergono nel suo riposo agli intingoli ed alle casseruole ! — ma perche? 
— Siam dolenti di doverlo argomentare; ma conosciamo la sua vita sempre 
frivola e dissipala, e cosparsa eli avventure galanti e scipite — e di una scap- 
patagine la più saliente, che isolava in lui la unica meraviglia della compo- 
sizione del suono e del canto — del ritmo armonico melodioso, — ma nessun 
altra educazione e coltura ebbe mai, fuori del primato musicale! — Figlio 
d' Italia, dove la natura diede fino agli alberi, ai colli, alle vallate, ai giardi- 
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ni, alle spiaggie dello voci più carezzevoli, — dei sospiri più inamorati, — 
mormorio più lene e più armonioso — ha vieppiù dimostrato che l' Italia è i* 
Conservatorio di Dio: che ivi il fanciullino che ovunque balbetta, pur canta, 
e sotto questo Cielo, secondo i bisogni della civiltà, secondo l'istrumento che 
Iddio e il secolo pone fra mano, — questo fanciullo, questo eletto, può diven- 
tare Virgilio, RaJ'aelo, Canova, Rossini! 

Ma stanco degli allori visi adagiò sopra, e mancando la risorsa dei còn- 
soni esercizi nella sua Arte divina, in che egli riuscì all' apogeo della mag- 
gior possibile perfezione, il suo tramonto si risentì dei primi albóri, e il bi- 
ricchino pesarese e bolognese, torna 1' Essere nullo che « mangia beve dor- 
me e veste panni » chiudendo l'uscio in faccia nd ogni altra sconosciuta com- 
piacenza di studj e di abitudini, siccome ignorante in tutt' altro che non fos- 
se contrappunto, ed effetto teatrale ! Morto alla vita intellettuale, restò à vi- 
vacchiare nella vita vegetativa, perchè risaliva a suoi primordj di nullità, in 
tutto ciò che .non rifletteva quel culto dell' armonia, che lo fece un Maestro 
modello ed un tipo piuttosto unico che raro di un virtuoso di prima ordì»'. 
malgrado le sue iavidiuzze contro Mayerbeer dopo Roberto il diavolo, che io 
fecero allontanare per un tratto dalla Francia, dove quell'Opera era in mag- 
gior voga de suoi sparliti. — negando a Vero a di farne uno di raffronto, e di- 
cendo che andava via, « tinche gli ebrei finissero il loro scalpore per il saba- 
to » così qualificando queir Opera massima del grande Prussiano! 

Se non fosse stato straniero a qualunque risorsa di studi, e all' incontro 
/amigliare a tutti i vizi possibili per la ignoranza di ogni altra dote che fos- 
•ae pascolo permanente all'intelletto ed al cuore, — ad onta delle sue 40 aman- 
ti, dalla Olimpia Perticari alla Malanotte e.l alla Colbran che poi sposò, — a 
.fin di carriera terrena, non sarebbe stato idolatra delle bravure di Watel ncl- 
l' inventare piatti squisiti e peregrini ; ed a ciò può degenerare e solo ridursi 
un ignorante di risorse di spirito quando appunto non le abbia nò ingenite 
nè coltivate per educazione speciale ! Martire della gola, una gloria del nostra 
tempo — un Rossini! — quale avvilimento e spettacolo! 

V. Il Bartoli colla enfasi del suo stile descrive l'iracondo; — e a questo pro- 
posito osserviamo che si è gridato tanto contro Barbieri pei suoi modi abbin- 
dolati e studiati, mentre il Bartoli che vuoisi scrittore classico, più tronfio 
non può essere! — Ecco il suo quadro: 

« Vedi l'iraeondo come si atteggia e si trasfigura! — Gli ardono in fronte 
« e gli sfavillano gli occhi — il volto all'avvamparglisi sembra rovente — le 
« labbra inquiete gli tremano — rode a denti chiusi e scroscia — il respira- 
« re gli viene intracchiuso e stridente — contorcesi e snodasi — le giunture 
« gli crocchiano — mugghia, non parla; o se parla son mezze voci interotte 
« da gemiti— poi il percuotere palma a palma — e col piò batter la terra — 
« e tutto il corpo agitato e spirante minaccie. » 

In verità che è descrizione da metter ribrezzo, e son forse esagerate le tin- 
to per farlo vieppiù significante e più orrido; ma quaPò la prima idea che 
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sopravviene al sentire cosi dipinta la collera? Non è forse lo indurre, che chi 
ne è preso abbia dal primo sintomo fino al parosismo completo già cessato 
di appartenere alla classe degli animali ragionevoli per retrogrcdire in quella 
degli animali feroci? Sia pure che una passione malnata ed un vizio incarna- 
to imperversi e snaturi uua creatura originariamente fatta ad immagino di 
Dio; ma saia sempre nel caso die nessuna educazione abbia tentato di pulire 
e raffazzonare la primitiva creta, brutta ed informe, che ebbe i soli colpi 
d" ascia di forma greggia, senza che scienze, lettere, arti, abbiano cercato di 
ammollirla dicendo Ovidio « ingenua» didicisse fidelitcr artcs » emollit mores 
nec sinit esse J eros » Il solo privo di ogni coltura proromperà, — per quella 
sola proclività all'ira, — in tanti sconci ed eccessi da farne un tigre una jena. 
— La sola passione non trasforma in siffatto modo se la inconsapevolezza 
•r ogni rimedio - la ribellione ad ogni insegnamento ed esempio — la dimen- 
ticanza di ogni dettato ed esempio e di ogni precetto e cT esperienza - non 
lascia la pascione medesima nella sua nudità e crudezza di impeti snaturati 
e selvaggi! Uu collerico educalo, tornerà in se più presto, e rifarà i suoi pas- 
si per emendarsi e correggersi, — visto e riflettuto ciascun incidente delle 
,-ue aberrazioni. — Il solo ignaro d'ogni espediente e d'ogni disciplina, rica- 
drà recidivo negli stessi insani trasp rti che per lui saranno altrettante fasi 
di una condotta improvvida ed irrefrenabile, perchè non avviata e sorretta 
da alcun paliativo, che lo studio suggerisca, la ragione consigli pel miglior 
essere di se e degli altri eh;* lo avvicinano e circondano, e che il collerico 
deve pur avvederci di contrariare e molestare. 

Secondo Ippocrate le malattie più pericolose sono quelle che sfigurano, 
il viso; ma c allora cosa direm della collera che contraffa e deforma? in que- 
sto effetto abbiano già dunque un avvertimento di astensione! 

Giovenale dice sortire neli 1 iracondo fuoco e rabbia dagli occhi 

« rabie iecur incendente eruntur 

« prsecipites, ut saxo iugis abrupta, quibus mons 
a subtrahitur, elivoque latus pendente recedit. 
nò più nò meno il suo trascendere « è come roccia che si divello d' un tratto 
da una montagna! » 

Ovidio ncll' arte amandi dipinge il viso tumefatto per l'ira: le vene gonfie 
di sangue nerastro: gli occhi scintillanti di un fuoco più ardonto di quello, 
che traspaja dagli occhi della Gorgone. 

« ora turaent ira, nigrescunt sanguine ven© 
« lumina gorgoneo sedvìuh igne micant • 
Platone essendo andato in collera contro un suo schiavo, diede a Speusippo 
V incarico di castigarlo, esimendosi dal farlo egli stesso per ciò appunto che 
era in collera, e temeva passare il segno! 

Carillo lacedemone a un Ilota audace e insolente disse: « ringrazia gli Dei 
che m'hai fatto andare in collera che diversamente saresti già da me fatto 
morire » 
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Due similitudini del sobbollimento dell' iracondia abbiamo nelF Eneide di 
Virgilio « mugitus veluti quum pria in praelia taurus 

« terrificos ciet atque ira.sci in cornua tentat 
« arboris obnixus trunco veatosque lacessit 
« ictibus et sparsa ad pugnam proludit arena 

L. 12: V. 103 e seg. 

e Altrove « magno veluti cum fiamma sonore 

Virgea suggeritur costis undantis aheni 
exultantque sestu lactices : furit intus aquae vis 
fumidus atque alte spumis exuberat amnis 
nec iam se capit unda volat ater ad auras. 

L. 7 V. 462. 

Il rimedio contro la violenza ò il silenzio: più potente il disprezzo! - più 
hi tonta nascondere la collera, s'immedesima e s'impadronisce, come Diogene 
disse a Demostene che per paura d' esser visto in una taverna vi si internava 
maggiormente « piò. indietreggi., più entri in luogo dorè ti vergogni di essere. » 

K cosa dobbiamo inferire da questi ricordi e da queste citazioni ? che stu- 
diando e pensando saremo meno in baila di questo brutto vizio: ciò che è 
poi assunto nostro lo addimostrare. 

VI. Per l'invidia è ancor più facile il raffronto e la sintesi onde derivarlo 
più specialmente dall'ignoranza, perchè la invidia è intrinsecamente la igno- 
ranza degli altrui meriti e delle eventualità che fanno meritoriamente emer- 
gere e risaltare. L' invidioso vede con occhio bieco chi sa di più, e chi può di 
più di lui, in isfera di riescita e di considerazione conseguente, per ciò solo 
elie si astiene per ignoranza dallo indagare le cause della scienza, e della 
attività della persona invidiata. — Ignora o si adopra d' ignorare che il sa- 
pere altrui muove da studi indefessi e molteplici — da giorni e notti spese 
in apprendimento di qualche cognizione. — Ignora o finge ignorare la edu- 
cazione largita da parenti e docenti che ebber di mira il suo perfezionamen- 
to — che la maggior sfera di efficienza è occasionata dai maggiori rapporti 
e maggiori mezzi ed appoggi, che hanno dovuto favoreggiare un'ingegno pron- 
to, un elemento predisposto, che poteva usuftruttarsi a bene privato e pub- 
blico, — e che i favori e gli onori non sono che un retributo a quest' utile 
che ne vien ripromesso dal buon volere e potere ;delle persone invidiate. È 
insomma la ignoranza delle cause che seco recarono quella prospera posizione 
e fortuna, per cui giudicando semplicemente per legge di confronto e senza 
anteatti, a modo curiale , ossia sepza retroispezioni, si maldice e si biasima 
un prevalente per ciò solo che prevale, ignorando il perchè della giusta pre- 
minenza aquisita. 

Un invidioso non ignorante, lo è in peggior caso di mala tendenza, per 
solo primo impeto o preconcetto giudizio, ma non lo è più dopo le debite 
considerazioni che — non essendo ignorante — gli vengono dal criterio ad- 
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dittate. Il dispetto sarà momeLhin-'o, non ponderato, nò permanente, — ;t 
meno che la ignoranza sottraendolo ad ogni indagine, non lo ostini distarai 
all' oggi senza uno sguardo retrospettivo al tempo precorso. 

« Io ho uno scudo e tu cerchi elemosina; ma io lavorava e tu dormivi » 
così esprime un aforismo di Franklin, e se malgrado questo specchio traM'opo- 
rosità e l'inerzia, quegli che accatta si cruccia, ed invidia chi non versa nella 
stessa miseria, è piuttosto un ignorante che un invido, ed un ribelle agli 
ammaestramenti dei fatti, che un dominato dalla abbietta passione dell'invi- 
dia con tutta la sequela delle abbiettissime derivazioni, di maldicenza, di so- 
pruso, di sovverchieria e voglia di nuocere, che sono tutte alimentato dall'igno- 
ranza degli altrui meriti, e della propria nullità. • 

Il non ignorante non evita, non isfugge la persona da lui mal vista per 
invidia del suo stato, ma la segue, la provoca a dimostrazioni, pur cercando 
avvilirla, e capacitarsi in suo senso degli allòri carpiti in qualche ramo di ben 
essere; e ciò facendo, può riesci re a disingannarsi, e mutare la invidia — 
se non ad estimazione, — almeno a tolleranza, a indifferenza, a silenzio, che 
sono piccole virtù negative dei dappoco, noi sociali rapporti. Il solo pretto 
ignorante s'incaponisce nel credersi postergato per ingiustizia, e fa come il 
serpe che morde la lima che gli corrode le zanne che vi si provano, perchè 
sé stessa macera, sonza costrutto: 

Ecco come il Testi allude all'invidia: 

« Io so che da mortai veleno infeste 

« Invidia arrota V armi, 

« E che m' assale insidiosa a tergo. 

« Ma se virtù d' adamantino usbergo 

« Mi cinge, e che può farmi 

« Importuno livor con sue saette? 

« Faran le mie vendette 

« Oli strali istcssi, e l'innocenza illesa 

« Bilancieri! nell' oflensor V offesa. 
« Qual volge atro scorpion se fiamma il chiude 

« La coda a propri danni, 

« Tal V invidia a se stessa ò rio tormento, 

« Né mai di Siracusa od Agrigento 

« Inventaro i tiranni, 

« Per affliger altrui pene più crude, 

« Nò la stigia palude 

« Ha sì grave martir, che vie maggiore 

« Noi provi ognora invidiando un core! 
VII. Se coincideva il pensiero di esser facile il provare che la ignoranza 
sorregge il vizio della invidia, più assai lo si prova coli' accidia. Amendue 
questi vizi hanno sede più morale che materiale nella indole e nell'andamen- 
to, e sui medesimi influisce perciò lo stato intelettuale dell' uomo. 
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Esempi che dissuadono dall'accidia sono molti. — Vespasiano malato grave- 
mente della malattia per la quale è anche morto, e rimproverato dal Medico 
perchè disimpegnasse nulla ostante gli all'ari, disse che « un Imperatore deve 
morire in piedi » — E Adriano si servì di poi della stessa massima e allo 
stesso proposito — e dovrebbero sovvenirsene tutti i Re, per far loro sentire 
che il grande compito di comandare a tanti lor sudditi, non è compatibile 
coir ozio, e richiede al contrario una antiveggenza, ed una attività che esser 
possa esemplare. 

L' imperatore Giuliano diceva ancor più « che un filosofo ed un galantuo- 
mo non dee limitarsi e respirare, a vivere » Egli aveva vergogna ad esser 
viito a sudare e fino a sputare ( e qui entriamo nell'esagerazione, che è però 
salutare ) perchè diceva che il lavoro continuo e la sobrietà dovevano soppri- 
mere qualunque superfluità d'organismo. E notisi che quel ribrezzo spinto 
per quelle innocenti secreiiioni, lo aveva la gioventù lacedemone; e come nar- 
ra Senofonte anche la gioventù persiana; e che Seneca racconta che i Romani 
facevano stare sempre in piedi i giovani, soggiungendo che « era un insegnar 
Loro malamente, tenendoli in i.->tato comodo ed inerte, seduti: » 

Non stiamo alla lettera, e ne si condoni d'aver fatta allusione a regnanti 
di attività provverbiale, stabilendo cosi un argomento a fnrtiori: che se alcu- 
ni Re che pure avevano i servi a migiiaja, aborrivano dal farcente, per Lo- 
ro si facile, molto più un uomo comune dovrebbe considerar l'accidia come 
una volontaria morte civile. 

Sia però una mala voglia innato od abituale in accudire ad un compito 
nostro qualsiasi — >ia una indolenza, una inerzia che s' impigli ed attacchi 
come morbosità che aa'.'Ui il nostro organismo, è certo cho V amor di una 
scienza o di un'arte de bb* essere un antidoto risolvente, per iscacciarne le 
tentazioni — l>n\Y A}*e e dal C\ts(oro ali* A'i del deserto che muore d'inedia 
piuttosto che pelare ad auro a!! o dopo aver corroso e dissecato quello che 
gli servì a nutrimento, è un divario infinito! 

Tutto supera V uomo, volendo, nelle umano traversie, se rientrando in se 
medesimo, vi trova il conforto della eompajrnia che l'uom francheggia « sotto 
F usbergo del sentirsi pura — Non tollera però mai il disprezzo de suoi simili 
perchè è tal marchio cho si declina e si rigetta ad ogni co* lo. e si agogna a 
tutt' ora di vederlo toito! Ora, un corredo di sludi precorsi per acquistare 
o scienza' od arte da esercire e far valere, esclude il tollerare di vedersi ne- 
gletto o peggio vilipeso in raffronto di lavoro consimile di qualche competi- 
tore: e questa gara è un aculeo potentissimo per isband'.e la dapocaggine de 
provvedimenti, e la accidia dei propositi che possano portar seco uno smacco 
ripetuto per inferiorità, — e se la indole non lo consente, subentra V amor 
dell'arte e la passione degli studi, per infervorare ed iscuotere. 

La tenerezza dei propri comodi: la imingardaggine : l'ozio, hanno il con- 
trapposto nell'amor della scienza ed arte « dov'abbiasi posto cura » e Tacci- 
dia non può assumere proporzioni viziose per questo stesso contrasto, nella 
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guisa che due forze simili opposte e collidenti danno alFobbictto frapposto o 
influenzato da esse un giusto mezzo o di stazione o di progredienza. Soltan- 
to V animo che non ha uno scopo determinato s' addorme e si perde in una 
vacuità di intenzioni; ma se 1* animo è colto, nello stesso ozio si fa a passa- 
re da un© in altio pensiero, e impedisce l'ozio assoluto. 

Nella stessa guisa che ritiensi in medicina che un malore imperversi e 
peggiori, quando il corpo è predisposto alla infezione, cosi la filosofia insegna 
che un vizio attecchisce e s'incarna nel l'uomo trascinandolo al peggio, quan- 
do la cattiva educazione della mente e del cuor trae seco la ignoranza d'ogni 
virtù, e d'ogni compiacenza che ne consegue. 

È 1' ignoranza il mal gonne o il cattivo terreno che fa germogliare la gra- 
migna ed il loglio dell'apatia, dell'inerzia, dell' intorpidimento de sensi, in 
una parola dell' accidia che riduce ad ente improduttivo la umana ragioni; 
oppure è de. a la edera parassita che ne soffoca gl'intendimenti e gli sfòrzi. 
Il pigro diventa accidioso, increscioso, nullo per la ignoranza, che non per- 
mette i farmaci morali di guarigione — ed il male si fa cronico iucogliendo 
11:1 inalato gii predisposto alla cronicità dalla sua crassa ignoranza. 

L' anima che è puro spirito si alimenta e si migliora cogli incutivi spi- 
rituali di amor di giuriti, di emulazione, di esempio: e come trovarli in un 
ignorante che non ha altra risorsa che l'egoismo? — Mentre una contrarietà 
un ostacolo sprona l'uomo istrutto — sia pur anche indolente — a superarlo 
a passi di tartaruga se non colla spigliatezza della formica indefessa e so- 
lerte — prostraceli anima, indietreggia il non istrutto perchè riesce to.>to allo 
stremo do' suoi trovati e finisce coli' accasciarsi od immobilizzarsi. — si è come 
in evento di un impedimento materiale. L'uomo saputo anche inerte, è indotto 
è costretto dalle ;>uc acquistate cognizioni ad occuparsi a riraovcrlo — e lo farà 
con tutta fiemma e in maggior tempo che la circostanza richiederebbe. — 
1/ ignorante, I' incòlto all' invece giudicherà a dirittura la rimozione impos- 
sibile e farà come quel bifolco delia favola che ricorreva a Giovo per toglier 
carro e bovi da una gòra senza dar di spalla e servirsi del pungolo per aver 
aiuto, porgendolo, e concorrendovi colle forze proprio. 

Uno scienziato qualsiasi non spingerà l'accidia anche connaturale a di- 
venire abito infesto, ma la attenuerà per qui Ila stessa impellenza di occupa- 
zioni e di studi di sua pertinenza. Il vi:'.io non sarà unico predominio, perchè 
il terreno fertile non isterilisco di per se, ed anche senza semi si veste se 
non altro di zolle e virgulti. Soltanto il terreno non coltivabile nò usufrut- 
tabile perchè improduttivo, rimarassi nudo per congerie inadatta ed impro- 
pria ad ogni produzione. 

L' inadempimento sistematico de proprii doveri nasce dalla ignoranza che 
sien doveri — dalla ignoranza delle conseguenze che l' inadempimento occa- 
sioni; e senza siffatta ignoranza — ripetiamo — 1' abito non può farsi vizioso 
perchè mancherebbe V alimento per diventarlo. 
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Ne sia dunque lecito riepilogare e conchiudere che l'ottavo peccato mor- 
tale ed il peggiore siccome padre e fautore degli altri è l'ignoranza, dalla qua- 
le Iddio ne scampi come da flagello umanitario ! 

Vien detto dagli ascetici che l'ignoranza non può peggiorare in peccato 
se non quando malgrado tutti gl'incentivi possibili si mantenga tale, e che 
uno si ostini pertinacemente a nulla apparare nulla sapere anche circuito e 
sopraffatto da precetti, mezzi, ed esempi di istruzione : come chi persista a 
digiunare e sfinirsi d' inedia innanzi a lauta proferta di nutrizione. — Vien 
pur detto che la concupiscenza e la ignoranza sono le origini dei peccati ma 
che soli non si riducono nè si qualificano per se stesse , percui il far 
della seconda un' ottavo peccato è contro le interpretazioni della Chiesa. — 
Sia però con pace queste sono sofisticherie fuori del seminato perchè abbiam 
voluto appliaart tutt' altra idea senza modificare il catechismo; e col nostro 
argomento sia pur anahe paradossale vogliam star fuori di sagristia e rispet- 
tare le eredenze, tentando soltanto se ne è possibile di rendere la ignoranza 
aborrevole siccome peggiorativo di ogni mala tendenza — e questo fia suggct 
eh 1 ogni uom sganni — sulle nostre intenzioni. Del resto la nostra questione ab- 
bi* quel pie — che soglion tutte le quistioni avere — e rimanga ciascun del 
suo parere. — 



FUSE 



ti ' 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



